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Ecco i nomi
dei protagonisti

Il disegno è stato realizzato da Ferrari Elettra e Martini Libero Duccio

LIVORNO

«La globalizzazione è un proces-
so di connessione continua, com-
merciale e culturale, diffusa a livel-
lo globale che comprende anche
e soprattutto i ragazzi, influenzan-
do tutti i nostri comportamenti
quotidiani: i nostri modi di vivere,
moda, abitudini, sport ecc». Sia-
mo partiti da questa definizione e
in classe abbiamo fatto ulteriori ri-
cerche che ci hanno portato a ri-
flettere su questo argomento per
noi importante. La globalizzazione
si manifesta in diversi modi: con
l’uso di parole inglesi o straniere
nel linguaggio quotidiano, con la
diffusione sempre più estesa di
grandi catene di: fast food (McDo-
nald’s, KFC, Burger King) in tutto il
mondo, di ristoranti, di vestiti (per
esempio Nike, Adidas ecc..). Per-
tanto, la globalizzazione influenza
il nostro stile di vita. Quindi è una
cosa positiva o negativa? Dopo un
lungo dibattito in classe è saltato
fuori che, nonostante la globalizza-
zione abbia incrementato il com-
mercio e la connessione tra le per-
sone, ha anche secondo noi innu-
merevoli effetti negativi: il primo è
l’omologazione, che è il fenomeno
che porta noi adolescenti a unifor-
marci alla massa; il secondo è lo
stereotipo che i mass media ci tra-
smettono della persona perfetta
che spesso è irreale e irraggiungi-
bile. Il modello proposto abbassa
la nostra autostima provocando a
volte sconforto e rassegnazione la-

sciandoci spesso rattristati. Viven-
do sui social tutti i giorni ci accor-
giamo che le interazioni reali con
gli altri ragazzi della nostra età so-
no sempre più rare: questo non fa-
vorisce una crescita sana e anzi
rafforza gli stereotipi che ci vengo-
no proposti dai social. Questa si-
tuazione ci porta a pensare che tut-
ti i nostri problemi debbano rima-
nere nascosti. Tutto ciò è la causa
di minori interazioni tra noi ragaz-
zi, poiché siamo costantemente le-
gati ai dispositivi elettronici e que-
sto provoca anche un’elevata diffi-
coltà nel mostrare agli adulti i no-
stri sentimenti e le nostre imperfe-
zioni.
Inoltre, dietro lo schermo, oltre ai

nostri amici, ci sono i cosiddetti
“leoni da tastiera”, persone che
commentano in modo offensivo i
nostri post, spesso addirittura so-
no proprio persone adulte ad acca-
nirsi contro di noi. Ciò che abbia-
mo detto finora può spesso porta-
re alla depressione, uno stato
d’animo che può sfociare in gesti
di autolesionismo o addirittura
può provocare la morte, come ab-
biamo visto nel recente caso di Da-
vide Garufi, un tiktoker che si è tol-
to la vita recentemente per la trop-
pa pressione provocata dai social
e dagli insulti a lui rivolti. Quindi in
conclusione ci chiediamo: Noi vo-
gliamo veramente sottostare a
queste regole?

Ci siamo posti queste domande:
Posso essere me stessa/o? Se
non mi uniformo mi accettate? Se
non fossi condizionata/o come sa-
rei? Noi adolescenti ci imponia-
mo dei modelli, dei ragazzi per
noi perfetti da ogni punto di vista
che rispettano i canoni di bellez-
za, sagome con un corpo perfet-
to, all’altezza di ogni aspettativa
scolastica e non, in grado di man-
tenere relazioni sane con i pari e
che non si lascino condizionare
dal pensiero altrui. A quest’ età è
facile farsi influenzare e si è sog-

getti a molte pressioni che porta-
no a uniformarsi in tutto. A causa
dei social questo avviene molto
più velocemente.
La maggior parte di noi pensa
che sia un argomento difficile da
affrontare con l’adulto di riferi-
mento. Su di noi vengono riposte
molte aspettative e ci facciamo in
quattro per non deludere gli altri.
Bisogna essere belle/i per far col-
po su qualcuno, essere pieni di
amici, studiare, avere un corpo
perfetto ma allo stesso tempo
uscire e curare la propria vita so-
ciale senza avere crolli emotivi e

dare sempre prova della nostra
maturità. C’è chi pensa di non es-
sere all’altezza e che questi stan-
dard servano solo a evidenziare
ancora di più i nostri difetti.
Tutti dovrebbero avere un pro-
prio stile e delle proprie abitudini
senza avere paura di essere giudi-
cati o emarginati, ma d’altro can-
to le impressioni degli altri influi-
scono e portano a mettere in di-
scussione noi stessi. Non possia-
mo e non vogliamo essere tutti
uguali, perché sarebbe noioso e
non emergerebbe la nostra bella
personalità!
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